
Inter vista

Ermanno Paccagnini
Sulle tracce di Giovannino
"In ''Ritrovare Guareschi'' lo scrittore deluso dai film con Fernandel"
di Francesco Mannoni

Giovannino
Guareschi fu
deluso dei film
tratti dai suoi
libri con Don
Camillo e Pep

pone, coppia litigiosa che
settant'anni dopo (il primo
film fu girato nel 1952) anco
ra spopola in TV: "Lo scon
tento è emerso durante il
convegno "Ritrovare Guare
schi. Mondo Piccolo –Don
Camillo" (gli atti ora sono

stati pubblicati da Interli
nea, 220 pagine, euro 20), il
cui titolo intendeva riferirsi
all'analisi di quanto del libro
era passato nel primo dei
film".
Il critico e saggista Ermanno
Paccagnini, professore ordi
nario di Letteratura italiana
contemporanea e direttore
del Dipartimento di italiani
stica e Comparatistica nella
Facoltà di scienze della for
mazione dell'Università

Cattolica del Sacro Cuore di
Milano, curatore (con Da
niela Tonolini) e prefatore
del saggio che comprende
gli atti del convegno orga
nizzato nel cinquantenario
della morte di Giovannino
Guareschi (Roccabianca, 01
maggio 1908 – Cervia

22/07/1968), rivela un fatto
poco conosciuto emerso
dallo studio delle carte lette
rarie e delle sceneggiature
inedite dei film, che hanno
motivato lo scontento di
Guareschi per il lavoro dei
registi colpevoli di tradito la
sua idea letteraria.
"L'attribuzione a Fernandel

del personaggio di Don Ca
millo non piacque a Guare
schi: la sua idea iniziale era
che a interpretare i due pro
tagonisti fossero Gino Cervi
nei panni del prete e dello
stesso Guareschi in quelli
del sindaco. E questo aveva
già di per sé un preciso signi
ficato: la somiglianza fisica
tra Cervi e Guareschi, che
non faceva altro che portare
sulla scena anche fisionomi
camente, quella che era l'i
dea fondamentale di Guare
schi: Don Camillo e Peppo
ne altro non erano che due
facce della stessa medaglia,
salvo che per il dato cultura
le, con Don Camillo che è
semmai ''solo la bella copia
di Peppone'': ''due perso
naggi veri: non due, ma 20 o
40 preti e 20 o 40 comunisti
concentrati in due perso
naggi. I quali, poi, sono un
personaggio unico: io. An
che il Cristo sono io perché,
come è chiaro, la voce del
Cristo non è che la voce della
mia coscienza''".
Quanta bonarietà tutta

emiliana c'è alla fin fine in
Peppone, e quanta malizia

altrettanto locale c'è in Don
Camillo?
"Quando si parla dei rac

conti di Guareschi si fa sem
pre riferimento a quelli che
sono i due protagonisti, Don
Camillo e Peppone, nei quali
resta sempre un qualcosa di
ingenuamente fanciullesco,
con un Peppone ignorante
sì, ma non stupido, e anzi
galantuomo, pur con quel
pizzico di furbizia in meno

rispetto a Don Camillo che
lo fa quasi sempre soccom
bente, pur senza astio e, an
zi, talora con un senso di li
berazione. Caratteristiche
che Guareschi vede tradite
nella trasposizione filmica,
tanto da scrivere che ''il suc
cesso commerciale del pri
mo film non mi interessa: mi
interessa il fatto che sono
stato trattato dal regista Du
vivier come un imbecille e
(posso fornire immensa do
cumentazione) il film ha tra
dito lo spirito del libro e la
mia idea politica'', facendo
di Don Camillo quasi ''un
bestione'', e travisando Pep
pone, che per Guareschi ''è
un comunista che non ha ri
nunciato alla sua coscienza
né alla personalità. Impulsi
vo per natura – come del re
sto il prete –riesce però sem

pre ad evitare le soluzioni
estreme perché ascolta
quella voce della coscienza
che è rappresentata poi dal
la voce del Cristo''. In tutto
questo spesso si dimentica
però la figura del vero prota
gonista dei suoi racconti:
quel Crocifisso che è a un
tempo la materializzazione
specchio della coscienza di
don Camillo e, attraverso di
essa, la materializzazione
specchio della coscienza
dell'uomo, oltre che del cri

stiano; e in particolare la co
scienza del politicamente
apolide e anarchicamente
sentimentale Guareschi".
Quanto i film hanno con

tribuito alla popolarità del
duo litigioso?

"Nonostante già il volume
''Mondo piccolo / Don Ca
millo'', il primo della serie,
fosse già di per sé un bestsel
ler, è indubbio che sono poi
stati soprattutto i film ad
ampliare la popolarità dei
due personaggi (tanto da
rendere Guareschi uno degli
scrittori italiani più tradotti
al mondo), e in questo caso è
risultato indubbiamente
vincente il Don Camillo in
terpretato da Fernandel, an
che se questo ha trasferito
quello che nel libro era un
racconto di coscienze in uno
spettacolo teatralizzato, con
accentuazione della compo
nente politica, non certo as
sente nei racconti, ma che
Guareschi gestiva nei termi
ni di attenzione all'"uomo".
Proprio queste proteste
hanno reso necessario spul
ciare gli oltre 2000 fogli delle
sceneggiature francese e ita
liana, per capire cos'era in
tervenuto nel passaggio da
quello che era il racconto af
fidato ai libri al racconto fi
nito sullo schermo attraver
so l'adattamento operato
dagli sceneggiatori francesi.
Di qui anche quel senso di
tradimento avvertito da
Guareschi, che si può ben
leggere proprio attraverso le
varie redazioni dattiloscritte
e anche manoscritte della
sceneggiatura, tra proposte
correttive avanzate da Gua
reschi e non accolte da Du
vivier, con un senso quindi
anche di tradimento del
messaggio che lui voleva da
re".
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Quanto è importante il
gesto drammatico di alzare
le braccia di Don Camillo
davanti a Dio?
"Uno di questi travisamen

ti è proprio quello di ''alzare
le braccia di Don Camillo
davanti a Dio''. È un gesto
che si ha nel film, ma non nel
libro, dove il gesto non è per
nulla drammatico, anche
perché nei racconti davanti
al Crocifisso Don Camillo
''allarga le braccia'' con una
ripetitività (ben 32 volte) vo
luta da Guareschi, e che si dà
come precisa "firma" dell'at
teggiamento di accettazio
ne, remissivo e a tratti rasse
gnato, di don Camillo, con
seguente ai suoi dialoghi col
Crocifisso; questo mentre
Luccioni o ne offre una con
siderevole varietà di versioni
sempre però nel segno del
l'''alzare le braccia'', o pro
prio non lo traduce. E non
solo: perché anche quando è
verso Peppone che Don Ca
millo fa quel gesto, è sempre
un ''allargò sorridendo''".
Il fatto che sia stato sem

pre considerato uno scrit

tore politicamente di "de
stra", in qualche modo lo
ha penalizzato sul fronte di
una certa critica di sini
stra?
"È indubbio che l'apparte

nenza politica monarchica
di Guareschi e le sue batta
glie contro comunisti e de
mocrazia cristiana, condotte
con una coerenza ribadita
anche quando si è ritrovato
in carcere, ha contato non
poco nella penalizzazione
subita dalla critica. Signifi
cativo in tal senso il "silen

zio" intorno all'uscita di
Mondo piccolo / Don Camil
lo da parte di quotidiani na
zionali quali La Stampa e il
Corriere della Sera; e questo
mentre, al contrario, il volu
me è ben accolto da testate
come Civiltà Cattolica e Let
ture dei Gesuiti, significative
proprio perché a contrasto
con giudizi negativi espressi
da varie testate cattoliche a
proposito della figura sacer
dotale di Don Camillo".
I libri e i personaggi di

Guareschi appaiono in pie
no maccartismo: questo può
averne favorito il successo

in buona parte del mondo?
"Ma su questo aspetto ri

spondono molto bene i due
saggi iniziali: quello di Raf
faele Chiarulli che analizza le
ragioni del successo, ma al
tempo stesso le tante varie
''realizzazioni'', in quanto
l'analisi delle versioni italia

na, francese e tedesca mette
in luce i non pochi muta
menti intervenuti per le più
differenti motivazioni: cultu
rali, politiche e religiose, tra
tagli e doppie realizzazioni di
una medesima scena. Quan
to al maccartismo, la minu
ziosa analisi di Arturo Catta
neo affronta le sfortune che il
Mondo piccolo di Guareschi
ha dovuto affrontare per
quel clima che ha finito per
sottolineare soprattutto l'e
lemento anticomunista, tra
racconti non tradotti, inter
venti sullo stesso lessico nel
la traduzione, pur in presen
za del successo commerciale
del libro e poi del film, che
aveva visto tra chi si era mo
strato interessato a dirigerlo
addirittura Frank Capra".
Giovannino Guareschi e

Parma: come e quali furono

i suoi rapporti con la città?
"Sul suo rapporto con Par

ma ''sua amata città'' – la

Parma dei giovani Bertolucci,
Zavattini, Atanasio Soldati e
altri ancora –credo che or

mai dicano tutto i volumi che
raccolgono i suoi scritti di
cronista e di recensore, spe
cie nel decennio 19291938".

Nel libro, curato
da Paccagnini,
vi sono gli atti
del convegno per
il 50° della morte

Per Guareschi,
i registi avevano
tradito
l'idea di fondo
dei suoi romanzi

R i t ro v a re
G u a re s c h i

a cura
di Ermanno
Paccagnini
ed. Interlinea
pag. 220
euro 20.

Critico
letterario

Ermanno
Paccagnini.
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